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La Bontà. 



La bontà è un’inclinazione di fare il bene 
agli altri. Felici i bimbi che hanno in cuore 
il germe di questa bella prerogativa. Essi 
godranno il massimo piacere allorché gio- 
veranno i loro simili. 

Il piccolo Amedeo si mostrò per tempo 
fornito di questa virtù. S’ egli si trovava 
con un bimbo della sua età o più piccino, 
correva a lui, lo pigliava per mano, gli of- 
friva di giuocare col suo palloni, col suo 

1 fanciulli iitruiti 8 
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tamburo , col suo cavalluccio , infine con 
tutto ciò che aveva. 

Se alcuno de’ suoi piccoli camerata ca- 
deva o si faceva male , correva subito a 
lui, l’aiutava a rialzarsi e lo consolava come 
meglio poteva. 

Finalmente, se vedeva un altro in peni- 
tenza, con sollecitudine dimandava grazia 
per lui, e non ripigliava i suoi giuochi se 
non dopo averla ottenuta. 

In breve, era sempre occupato pel bene 
degli altri; ond’è che tutti coloro che lo 
conoscevano , 1’ avevano sopranominato il 
buon concino. Subito eh’ egli compariva 
in uno di que’ passeggi , ove i bimbi si 
riuniscono ordinariamente a trastullarsi , 
udivasi ripetere da ogni parte: — « Quale 
felicità! Amedeo! Amedeo! > — E la bri- 
gata d’amici adunavasi intorno a lui. 

Voglio raccontarvi quello che gli accadde 
nei giardini pubblici di Milano; scelsi que- 
sto momento per dipingervelo: toccava al- 
lora gli otto anni. 

Parecchi ragazzi lo pregarono di fare un 
ballo in circolo con essi: egli vi si prestò 
di buon grado , sebbene si divertisse in 
quel momento a far correre un gran cer- 
chio che il suo papà gli aveva donato. 

Un istante . dopo, una fanciullina vestita 
con proprietà sì, ma d’una stoffa grosso- 
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lana, dimandò di essere ammessa nel cir- 
colo; ma gli altri dopo averla considerata 
con un fare da beffa, si rifiutarono di ac- 
cettarla, malgrado i reclami d’Amedeo, pro- 
testando che sarebbero in troppo numero. 

Se non chè, quasi subito, quei piccoli im- 
pertinenti corsero incontro ad un’altra fan- 
ciulla, che giungeva vestita elegantemente, 
con una ricca pelliccia, con un cappellino 
di piume e con un elegante manicotto: cia- 
scuno voleva averla al suo fianco. 

Amedeo colse l’occasione per mostrare il 
suo malcontento. — « Ora, diss’egli, siamo 
troppi, poiché poco fa voi non avevate po- 
sto da concederle. Ebbene ! cedo il mio a 
questa bella signorina e mi divertirò colla 
povera piccina da voi rifiutata, perchè non 
ha nè piume nè manicotto. * 

E, rivolto alla respinta, le disse: « Vi 
invito a passare le vacanze nel mio ca- 
stello , in cui i vanerelli non metteranno 
piede giammai. » 

Osservate, miei fanciulli; ecco il suo ri- 
tratto nel momento istesso in cui si rivolge 
alla povera piccina, che piangeva sola so- 
letta in un angolo, e le offre i suoi balocchi. 
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La Collera. 

Dopo avervi messo sott’occhi un quadro 
così seducente, mi spiace condurre la vo- 
stra attenzione sopra uno spettacolo ribut- 
tante qual è quello di un bimbo collerico. 

Osservate come questo piccolo cattivello 
si è sfigurato. Egli fa orribili smorfie , si 
strappa i capelli. I suoi camerata, presi da 
paura, si sono allontanati da lui. La rabbia 
lo rode, gli fa pestare sotto i piedi persino 
i giuocatoli. 

Voi siete al certo sorpresi vedendolo così 
adirato, e vorrete sapere qual causa lo fac- 
cia montar sulle furie. — Perchè i com- 
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pagni non accettarono un giro da lui pro- 
posto. Ma debbo dirvi che ebbe la mamma 
troppo condiscendente, ai capricci, e perciò 
contrasse la brutta abitudine di soddisfare 
ogni matto ghiribizzo e di non soffrire con- 
tradizione veruna. 

Un dì vi era molta gente a pranzo in 
casa sua: lo prese il capriccio di stendere 
sulla tovaglia della crema alla cioccolata. 
La sua aia cercò parecchie volte di impe- 
dirnelo; ma, pensando ch’egli avrebbe pia- 
gnucolato perchè lo si lasciasse fare,, ella 
si tacque ed egli tornava da capo e si go- 
deva nel lordare la tovaglia fin dove arri- 
vava il suo braccio. 

Il suo papà se ne accorse ed ordinò che 
lo si facesse immediatamente uscire. Egli 
si mise a pestare i piedi in terra e mettere 
grida assordanti. La sua faccia divenne 
rubiconda, la sua gola si gonfiò in modo 
spaventevole e cominciarono a temere che 
fosse preso dalle convulsioni. 

Allora un medico della compagnia s’av- 
vicina e dice alla mamma del piccolo Fede- 
rico: < Signora, il vostro bimbo è attaccato 
da malattia, pericolosa; se non ci ponete 
pronto riparo aumenterà, e, fatto grandi- 
cello , lo potrà esporre a gravi pericoli. 
■Concedetemi di curarlo. > 

La povera madre accettò questa propo- 
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sizione con riconoscenza, e il sig. Maurizio 
(chè tale era il nome del medico) inco- 
minciò dal far che Federico si spogliasse, 
che si mettesse a letto per tutto il resto del 
giorno e che stesse a pane ed acqua soltanto. 

Raccomandò inoltre di mandarlo a chia- 
mare ogniqualvolta si rinnovasse un fatto 
simile. 

Ora , siccome il signor Maurizio aveva 
l’aria assai severa, Federico si coricò senza 
dire verbo, e la tema di vederlo ritornare 
bastò perchè si calmasse quando era sul 
punto di montare in collera. 

Così egli si corresse, e posso assicurarvi 
che è divenuto mansueto come un agnellino. 

Nondimeno volle che il suo ritratto ri- 
manesse , come vedesi in questa galleria , 
per ricordare ai bimbi della sua età la cura 
opportuna a guarire questo bruttissimo 
fetto. 
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La Docilità. 

La docilità è una virtù dell’infanzia, che 
può far acquistare tutte le altre necessa- 
rie, ed io non conosco persona più amabile 
e più felice di un bimbo docile. 

Conformandosi al volere di quelli che pi- 
gliano cura di lui, è sempre sicuro di ben 
fare , non nuocere giammai agli altri nè 
a sè stesso , e di evitare tutti i mali e i 
disgusti, che soffrono i bimbi capricciosi e 
caparbi. 

La Luigina era siffattamente penetrata 
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di questa verità, che quando la si mise in 
pensione, ella domandò ad Eugenia, la più 
grande e che aveva maggior giudizio delle 
altre compagne, di volerle fare da piccola 
mamma, invigilando su lei tutte le oce del 
giorno. ' 

Eugenia vi accondiscese di buon cuore ; 
e la Luigina badava tanto ai consigli di lei, 
che non fu mai punita, nè rimproverata, 
e si fece sempre amare da tutti. 

Osservate come ella ha l'animo riposato, 
e la fronte serena , studiando la lezione. La 
sua bambola è coricata sopra un cuscino 
a fianco di lei, per mostrare che dopo aver 
ben lavorato, ella ripiglierà i suoi giuochi 
infantili con novello piacere. 
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La Caparbietà. 

Ora vedremo gli inconvenienti che de- 
rivano dal difetto opposto all’amabile virtù 
di cui testé vi ho discorso. 

Franceschino aveva il cattivo vizio di 
non ascoltare consiglio alcuno e di voler 
sempre fare di propria mente; ora vi do- 
mando io come finirà uno storditalo, che 
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nulla sa e non s’accorge neppure del pe- 
ricolo che sta vicinissimo a lui? 

Erano già capitate al nostro presuntuoso 
parecchie sinistre avventure e non erano 
bastate a correggerlo. Un giorno, passeg- 
giando in un prato, colla sua sorella mag- 
giore , vide lontano alcuni leggiadri fio- 
rellini azzurri, che tosto si invogliò di co- 
gliere. 

Egli diresse in fretta i suoi passi a quella 
parte , malgrado le dissuasioni di Elvira , 
che sospettò non a torto, esservi dell’ac- 
qua sotto quei fiori , non crescendo essi 
che nei terreni pantanosi. 

Egli non ascoltò il saggio avviso, corse 
a tutte gambe , e senza accorgersi giunse 
allo stagno, che era a livello del prato e 
di cui non distinse i margini a motivo 
della verzura che li copriva. 

Conobbe troppo tardi il suo torto , chè 
già s’affondava nell’acqua. La buona sorella, 
udendo le sue strazianti grida, accorse com- 
presa di spavento, e lo trovò che tentava 
di aggrapparsi a fragili canne, che non 
potevano sostenerlo! 

Un’altra, al suo posto, si sarebbe smarrita; 
ma Elvira, con ammirabile presenza di spi- 
rito, afferrò un albero con una mano ed al- 
lungò l’altra al fratello, tirandolo a sè con 
tutta la sua forza. In tal maniera potè sal- 
varlo. 
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Noi giungemmo in quello stesso istante; 
Franceschino dopo che fu messo in un letto 
ben caldo per riaverlo si propose di non 
esser più sordo ai buoni consigli. 

Viene rappresentato qui nel momento 
stesso in cui sprofonda nell’ acqua per co- 
gliere i fiori , che l’avevano adescato. 




La Sincerità. 



Oh! quanto è pregevole la sincerità. 

Io mi ricordo, che, essendo piccina, non 
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volli mai saperne di mentire, in onta alle 
cattive instigazioni, perchè parevami mag- 
giore la vergogna di qualunque vantaggio, 
che se ne potesse cavare. 

Perchè mentivano le mie compagne? Per 
non essere rimproverate, e lo erano invece 
maggiormente. Infatti, presto o tardi si sco- 
priva il loro fallo, perchè è più facile co- 
noscere un bugiardo che uno zoppo: allora 
venivano castigate pel fallo commesso , e 
per averlo nascosto. 

Io non avrei potuto imitarle, senza ar- 
rossire di vergogna, sentendomi colpevole 
<T una assai brutta azione , se mai avessi 
mentito. 

La piccola Emilia , educata con questi . 
principii , diceva sempre la verità , e non 
occorreva che le si facesse la umiliante in- 
terrogazione: E poi vero quello che ludici ? 

Sua mamma le credeva alla prima pa- 
rola, e, quand’ella si trovava in compagnia 
di altre bimbe, s’indirizzavano sempre a lei 
per sapere come fosse accaduta una od 
un’altra cosa. 

Emilia raccolse il frutto della sua sin- 
cerità nella circostanza che forma il sog- 
getto di questo disegno. 

Ell’era entrata un mattino nel salone per 
ripigliare la sua bambola ivi lasciata la sera 
prima, quando udì un forte rumore e vide 
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un bel vaso di porcellana dorato rotto sul 
pavimento. Girò gli occhi e non vide anima 
viva; allora , invece di uscire perchè non 
gliene attribuissero la colpa , raccolse i 
frantumi, pensando al dispiacere che la sua 
buona madre ne avrebbe provato, la quale 
entrò alcuni momenti dopo e le disse: 

— Che fai tu qui, Emilia? 

— Mamma, raccolgo i cocci del vaso rotto. 

— Come ! quello che tuo padre mi ha 
donato nel giorno mio onomastico! Perchè 
ti sei tu avvicinata a questa tavola colla 
quale tu nulla avevi a che fare? 

— Mamma, io non mi sono appressata 
alla tavola, nè ho spezzato il vaso; l’ho 
soltando udito cadere. 

— Tu sai, mia Emilia, che credo alla tua 
parola, perchè non hai finora mentito; ma 
devo osservare che il salone non era oggi 
ancora stato aperto. 

— È vero , mamma , e ciò mi sembra 
molto strano, ma te lo ripeto; non sono io 
e non so da chi il vaso fu rovesciato. 

Di tutta la gente di casa nessuno era en- 
trato nel salone: e tuttavia si avrebbe piut- 
tosto creduto al miracolo , che accusare 
Emilia, or che affermava d’esser innocente. 

Mentre si attendeva la spiegazione del 
fatto, un domestico scoperse un grosso gatto 
rannicchiato nel camino. Conosciuta la sin- 



Digilized by Google 




— 30 — 

cerità della fanciulla , tutti sciamarono : 
< Lo sapevamo bene che non poteva es- 
sere Emilia: la sua bocca è quella della 
verità. > 




La Golosità. 

Vi dirò poca cosa della golosità: è una 
brutalità che mette ripugnanza al solo par- 
larne; i bimbi che vi sono inclinati, imi- 
tano le bestie che vivono per mangiare. 

Questo ghiottoncello, che fu incaricato di 
‘portare a sua madre un piatto di mele , al - 
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lora uscite dal forno , s’ affrettò lungo la 
via di mangiarne una senz’ essere visto, e 
fa uri orribile smorfia perchè si è scottata la 
gola in guisa da non sentire il sapore dei 
cibi per molto tempo e non poterli inghiot- 
tire senza dolore. 

Più e più volte ammalò per essersi di 
troppo rimpinzito di vivande ; ora io non 
conosco maggior vergogna di quella provata 
quando bisogna confessare che si soffre per 
tal cagione. 

La golosità, come tutti i vizii, ne genera 
parecchi altri : infatti si contrae talora il 
mal abito di rubare ciò che ci invoglia , 
poscia si mentisce per nascondere il pro- 
prio fallo. 

Basti il ritratto di questo ghiotto per 
sentirne schifo ed orrore. 

Badate però a non usare di soverchio 
dello zucchero, del caffè, delle chicche, per- 
chè nuocono. Io vorrei che vi abituaste ad 
ogni sorta di cibo, e che il nutrimento tosse 
piuttosto grossolano, condito a sufficienza, 
niente di più. 

Bisogna sapersi abituare a quello che è 
necessario veramente, non a quello che è 
roba da capriccio , perchè non sappiamo 
quali possano essere le vicende della vita. 
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L'Armonia. 



Qual cosa più soddisfacente della scam- 
bievole indulgenza e del prevedere i pia- 
ceri od i bisogni altrui ! 

Avete voi mai visto qualche cosa di più 
grazioso di due sorelline, che vivono di 
buon accordo , prevenendosi in tutto ciò 
che può far piacere e usando scambievole 
indulgenza pei loro errorucci? 

Io conobbi le due vezzose bambine, che 
hanno servito di modello a questo qua- 
dro, nè mai seppi che si lamentassero o 
rifiutassero un servizio. In questo istante 
elle sono occupate a intrecciare insieme una 
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ghirlanda di fori ‘pel dì onomastico della 
loro cara mamma. 

Paolina si mostra affezionatissima per la 
piccola Sofìa, che le è minore di due anni; 
questa evita tutto ciò che potrebbe con- 
trariare la buona sorella. 

Se una riceve un regalo si affretta di- 
viderlo coll’altra; quanto loro appartiene è 
comune, senza che avvenga la menoma di- 
scussione. 

Dopo svegliate al mattino, si abbracciano 
cordialmente e pregano insieme ; dividono 
il lavoro col più perfetto accordo; e, se le 
ricreazioni dell’ una vengono sospese, l’al- 
,tra abbandona i suoi giuochi, nè li ripiglia, 
se la sorella non può parteciparvi. 

I loro genitori sono contenti di quella 
buona unione e si fanno sempre premura 
di vestirle con vesti simili, di separarle il 
meno possibile, perchè non cessi l’armonva 
dell’ affetto che le unisce e se le premora) 
al cuore benedicendole con tenerezza. 



\j 

i 



Ifantiulli islriti 
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L* Indiscrezione. 

È raro che si confidi un segreto a un 
bambino, perchè alla sua tenera età, non 
potendo conoscerne il valore, potrebbe fa- 
cilmente palesarlo. 

Tuttavia voi dovete abituarvi di buon’ora, 
miei piccoli amici, a non parlare a caso di 
ciò che sapete e, sopratutto, a non curio- 
sare su ciò che a voi pare si voglia tener 
celato; perchè la curiosità trascina all’in- 
discrezione, perchè in tal caso, è un vano 
piacere, non già il desiderio d’apprendere. 
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La piccina che vedete montata sopra una 
sedia, innanzi questo armadio, non si è cor- 
retta del difetto di cui vi parlo , se non 
dopo aver cagionata la rovina di un’eccel- 
lente donna, che le aveva fatto da madre 
fino all’età di sette anni. 

A quest’ epoca , il curato del Comune 
venne a reclamare Annetta da parte dei 
suoi genitori, che trovavansi in regione 
straniera; poscia dopo aver parlato a voce 
bassa alla nutrice, le rimise da parte loro 
una lettera con tutta segretezza. 

Annetta, che aveva tutto osservato, de- 
siderò di conoscerne il contenuto, e quando 
la sua nutrice si allontanò di casa , corse 
all’armadio, la trasse fuori, e l’aperse. 

Intanto un uomo si presentò alla porta 
e, vedendola sola, le disse con aria ami- 
chevole : 

— Che avete fra le mani, mia carina? 

Annetta rispose con aria d’importanza': 
— È una lettera che il signor curato diede 
alla mia nutrice; osservatela! 

Costui prese la carta tutto inteso a guar- 
dare a destra e a sinistra, se vi fosse qual- 
che cosa da involare; ma, scoprendo trai 
due fogli un biglietto di banca di mille lire, 
se lo mise destramente nel taschino del 
panciotto, e rese la carta ad Annetta, di- 
cendo : — Addio , piccina mia , ho molta 
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premura; — e rimontato subito a cavallo, 
si allontanò al galoppo. 

La nutrice, rientrata poco dopo e veduta 
la lettera tra le mani d’ Annetta, gridò: 
Gesummaria! chi poteva immaginarsi che 
questa bimba l’avrebbe trovata? Ma quale 
fu il suo spavento, accorgendosi che il bi- 
glietto contenuto era scomparso 1 

Annetta protestò di non averlo toccato, 
e infine confessò che aveva soltanto fatto 
leggere la lettera ad un straniero. La po- 
vera donna comprese d’ esserne stata de- 
rubata , e disse all’Annetta colle lagrime 
agli occhi: — Disgraziata, che hai tu fatto? 
non solo tu mi abbandonerai, ma mi strap- 
pasti di bocca il pane! 

Annetta pianse amaramente , ma quelle 
lagrime non bastarono per impedire che la 
sua nutrice andasse elemosinando per le vie; 
perchè i genitori della fanciulla , avendo 
perduta ogni loro fortuna, erano costretti 
a vendere fino i loro gioielli , per soddi- 
sfare a questo sacrosanto debito. 
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La Lealtà. 



Oh! ecco il mio piccolo Savoiardo , nel 
momento istesso in cui fa per consegnarmi 
cinque pezzi d'oro ch'egli ha trovati , vuo- 
tando la fuliggine che raccolse sul mio 
camino. 

A questo povero ragazzino che stentava 
per guadagnare , e che mancava sovente 
del necessario, cento lire erano una fortu- 
na; ma sua madre gli aveva detto, al mo- 
mento della sua partenza : Sii laborioso ; 
non toccare giammai la roba d'altri e Dio 
non t 3 abbandonerà. » 
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Queste parole erano come scolpite nel 
suo cuore e non si lasciò mai tentare da 
qualunque cosa si fosse. 

Certo voi desiderate sapere come questa 
oro si trovasse nel mio camino ; ma io 
stessa non ho potuto saperlo mai. Perciò, 
quando Pierino volle restituirmelo, gli dissi: 
— Amico mio, hai fatto il tuo dovere; ma 
probabilmente colui che nascose questo te- 
soretto, non esiste più, avvegnacchè io non 
abbia inteso parlarne da venti anni che 
abito questo palazzo : tu puoi dunque di- 
sporne come di un bene, che Dio ti manda, 
per ricompensare la tua lealtà. Dimmi che 
vuoi tu farne? 

— Mandatelo, se vi piace, a mia madre, 
signora, perchè ella stenta assai a vivere 
sui nostri poveri monti. 

Io fui tanto commossa dai buoni senti- 
menti di Pierino , che non solo spedii le 
cento lire a sua madre ma lo feci anche ve- 
stire pulitamente e lo collocai in una buona 
casa, sotto la condotta di un maestro in- 
telligente, che gli insegnò una buona arte. 

Voi vedrete come egli abbia approfittata 
di quanto feci pel suo bene. Lasciamola 
per ora, che quanto prima lo incontreremo 
nuovamente. 
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L’ Indecenza. 



Ernestino soleva rotolarsi per terra e 
metter mano alle cose sudicie, di modo che, 
sebbene gli venisse spesso mutato V abito, 
egli era sempre sporco da capo a piedi. 

Quando sedeva a tavola, le sue mani e 
tutta la sua personcina erano sudicie , da 
farne arrossire un villano: per questo il suo 
papà lo minacciava sempre di farlo pran- 
zare in cucina. 

E, siccome ingrandiva senza correggersi, 
risolse di tenergli parola, e la prima volta 
che gli si presentò in arnese indecente lo 
allontanò sull’istante. 

La cuciniera , che era pulitissima , per 
qualche giorno lo tollerò in compagnia, ma 
alla fine non più volle saperne, e gli pre- 
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parò il pranzo appresso al gatto, che cerca 
come ben vedete , di dividerlo seco lui. 

Ernesto fu talmente umiliato di trovarsi 
in simile società, che in breve si corresse, 
e quanto fu sudicio pel passato, altrettanto 
in avvenire amò la pulitezza. 

La pulizia , miei ragazzini , s* affratella 
colla morale. 




La Negligenza. 

LaTnegligenza è un difetto, che trascina 
a quello, che abbiamo testé accennato ed a 
molti altri ancor più brutti : ed i bambini 
devono badare ai buoni genitori, che li cor- 
reggono di buona ora, per allontanarli da- 
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gli inconvenienti, che la negligenza procura 
nel corso della vita. 

Carolina era una vera negligente. Al mat- 
tino si durava fatica a farla alzare da letto; 
dopo spendeva lunghissimo tempo ad ac- 
conciarsi, nè riponeva al posto loro gli og- 
getti che adoperava, e per ultimo, quando 
usciva mancava sempre di qualche cosa. 

La sua mamma viste inutili tutte le am- 
monizioni poiché era come se predicasse 
al deserto, si determinò a farle provare le 
conseguenze della sua poca attività. 

Incominciò dal chiamarla una sol volta 
perchè si svegliasse ; e quando non era 
presente alla colazione non trovava poi 
che un tozzo di pane, invece della tazza 
di latte caldo. 

Si confiscavano pure tutti i balocchi di- 
menticati qua e là, e ch’ella doveva riporre 
nell’ armadio assegnatole , nè li rivedeva 
più se non molto tempo dopo. 

Finalmente, se ella bruttava o lacerava 
per incuria qualche suo abbigliamento, era 
lasciata in casa e privata del passeggio. 
La vedete, che piange dietro la porta dove 
tutti gli altri sono or ora esciti? 

Vi assicuro che in avvenire sarà più so- 
lerte e più diligente; mercè la giusta se- 
verità di sua mamma , ella comincia a 
comprendere il bisogno di correggersi. 
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La Paura, 



Un bambino pauroso è ridicolo , come 
questo Paoluccio cui viene la pelle d’oca 
e che non osa più discendere dalla sedia y 
perchè vide un topolino in stanza. 

Osservate! la bestiolina spaventata dallo 
strepito, si mette in salvo senza che mostri 
di dargli molestia; ma egli non cessa dal 
gridar forte e chiamar gente in aiuto, qua- 
sicchè il fuoco si fosse appiccato alla sua 
casa. 

In breve giungeranno diverse persone , 
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che si burleranno di lui , perchè queste 
avventure si rinnovano assai sovente. 

Non è egli ultimamente montato a pre- 
cipizio sopra una scala a piuoli , mal ap- 
postata, perchè un piccolo cane si metteva 
scherzando intorno a lui? Appena ebbe 
posto il piede sul primo gradino , eh’ egli 
cadde stramazzone in una fossa , che per 
fortuna non aveva bastante acqua perchè 
annegasse. 

Se non saprà vincere queste ridevoli pau- 
re, oltre all’essere deriso da tutti, incon- 
trerà pur troppo gravi pericoli. 
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La piccola Istitutrice, 



Enrichetta aveva un fratellino, che amava 
assai, e quando si trattò di mandarlo alla 
scuola, ella ne provò gran dispiacere. Al- 
lora sua madre le disse: — Io acconsento 
che Carletto resti con te a patto che t’in- 
carichi d’insegnargli a leggere e scrivere, 
perchè a me manca il tempo d’occuparmi 
di voi due. 

— Oh! grazie, mamma, diss’ella, io porrò 
la massima attenzione a tutto ciò che mi 
dirai, poi glielo ripeterò; quando imparerà 
bene la sua lezioncella, io gli regalerò dei 
confetti e dei ninnoli. 

Incominciando da quel giorno la vezzosa 
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fanciulla non perdè più un ette di tutto 
che la sua madre le insegnava, per poter 
ben istruire il fratello. Non la si chiamava 
altrimenti che la piccina studiosa, ri- 
vedetela occupata a far compitare Car - 
letto ; e siccome egli l’ama assai, così ascolta 
colla massima attenzione la sua ^piccola 
istitutrice. 




La Riconoscenza. 



Vediamo, miei, piccoli amici, se indovi- 
nate chi è questo viaggiatore , che picchia 
alla porta di un palazzo ? 
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— Oh bella! è il palazzo in cui ci tro- 
viamo noi adesso, saltarono su tutti a dire 
que’ vispi ragazzini; ma davvero, noi non 
conosciamo questo signore. 

— Ebbene è Piero, il Savoiardo, rispose 
la buona amica; vi aveva pur detto che 
lo avremmo incontrato nuovamente. 

Dopo varii anni di lavoro assiduo , di- 
venne agiato, pensò ritornare ai suoi monti. 
Però volle ringraziarmi prima di partire, 
perchè un buon cuore non dimentica giam- 
mai il bene ricevuto e sente il bisogno di 
attestarne la propria gratitudine. 

Quando Piero mi palesò la contentezza 
di poter provvedere, mercè le sue economie, 
a tutti i bisogni della sua vecchia madre, 
mi pregò di ripigliare le cento lire trovate 
nel mio caminetto, per aiutare qualch’altro 
Savoiardo , povero com* egli era allora ; e 
dopo avermi espresso di nuovo la sua ri- 
conoscenza partì tutto giulivo , come av- 
viene quando si compie una bella azione. 
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La Temerità. 



Voi avete riso a spese del poltroncello, 
che se lo meritava, ma il difetto opposto 
deve pure evitarsi, sebbene avvenga di scam- 
biarlo col coraggio. 

Un giovanetto non può avere bastante 
esperienza per discernere i pericoli , deve 
dunque, come abbiam detto, parlando del- 
Tostinazione, essere docile agli avvertimenti 
dei maggiori, come ce lo proverà Tesempio 
di Vittore. 
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Questo piccolo temerario, lungi dal di- 
portarsi come abbiamo testé raccomandato, 
si compiaceva di ogni pericolo. Non solo, 
arrampicava sulle piante come un gatto , 
ma il suo maggior piacere era di uscire da 
una finestra del granaio, correre sul tetto 
e rientrare per un’altra. 

Un dì che faceva la sua corsa favorita 
sopra un edificio non tanto elevato, la sua 
aia pensò di punirlo, chiudendo le finestre 
e così costrìngerlo a dimandar grazia. 

Ma il disgraziato, per non darsi vinto, 
spiccò un salto nel cortile e si ruppe una 
gamba. 

Per ciò voi lo vedete camminare colle 
gruccie, ch’egli non potrà lasciare se non 
dopo lungo tempo. 

Badate dunque di non lasciarvi andare 
a codeste bravate e tenetevi lontani dai 
precipizi. 
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Il Lavoro. ' 

La mamma d’Orsola era poverissima, e 
questa buona figliuolina sentì con rincre- 
scimento d’essere troppo tenera d’anni, per 
poterle giovare in qualcosa; ma tosto che 
le sue forze glielo concessero, non ebbe altro 
pensiero che di rifare la sua cara mamma 
delle pene sofferte in allevarla. 

Quando spuntava l’aurora, ella si levava 
con precauzione e poneva in ordine il pic- 
colo abituro; sedeva a cucire; e, siccome il 
desiderio di essere utile 1’ aveva resa ac- 
corta per tempo, ella compieva benissimo 

/ fanciulli istruiti. 4 
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le bisogne di casa in quell’età, in cui le fan- 
ciullette non lavorano, che per la bambola. 

La sera bisognava che la madre mostrasse 
di istizzirsi per fare che la si coricasse e 
talora, quando dormiva, Orsola, scendeva 
adagino adagino dal letto , riaccendeva il 
lume e ( come la vedete) ripigliava il suo 
lavoro. 

Ma i fanciulli, avendo bisogno di sonno 
più degli adulti, patiscono se ne sono pri- 
vati. Se ne avvide una signora vicina e, 
tocca dalle privazioni di quella piccina, 
chiamò la madre per darle un posto pel 
quale provvedere a tutti i suoi bisogni. 

L’amabile fanciulletta ebbe il compenso 
del suo amore figliale acquistandosi anche 
la stima di quella buona signora. 
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La Vanità. 

La vanità è una sciocca passione che ci 
fa amare le cose frivole, come la bella mo- 
biglia, un nuovo vestito, ed altre corbelle- 
rie di simile stampo, che non hanno va- 
lore, per la gente sensata. 

Non v’è chi mi inspiri maggior compas- 
sione quanto il fanciullo che n’è dominato; 
perciò voglio dirvi chi sia questo ragazzetto 
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inteso a spaccare la legna. È Adolfo, il fi- 
glio d’un ricco negoziante, che fece fortuna 
col lavoro, e che la stima per quanto gli 
permette di soccorrere agli infelici. 

Adolfo per effetto di vanità trattava con 
alterigia tutti coloro che erano meno ric- 
chi di lui; più di tutti poi il figlio del cu- 
stode. 

Il padre del vanerello lo sorprese mentre 
diceva a Giuliano: — Tu devi ubbidirmi; 
altrimenti ti farò cacciar via. 

— V’ingannate, figliuol mio — parlò il 
signor Bernardo con voce grave è mostran- 
dosi — io voglio invece mettere Giuliano 
al vostro posto e voi al suo , perchè ap- 
prendiate, a vostre spese, il rispetto per chi 
vi risparmia molte punizioni. D’or’innanzi 
mi recherete gli annunzi, scoperete il cor- 
tile, le scale e spaccherete la legna finché 
diverrete più umile e compassionevole. 

Adolfo, conoscendo la giusta severità di 
suo padre, obbedì con rassegnazione e gli 
promise di ricordare la dura lezione rice- 
vuta; anzi, in prova del suo completo cam- 
biamento, lo pregò di fare che Giuliano stu- 
diasse con lui, avendolo sempre in conto 
di fratello. 

Correggetevi, o carini, fin che siete nella 
infanzia, altrimenti sarete infelici e sprez- 
zati. 
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La Beneficenza. 



Abbiam^visto, nel primo quadro, un ra- 
gazzetto amabile e cortese co’suoi came- 
rata, ma Saverio mostrò per tempo dispo- 
sizioni ancor più pregievoli. 

Egli non poteva vedere un meschinello 
senza compassione, e sempre si accorava 
se vedeva qualunque mancare del bisogno. 

Teneva ragionamenti di tal fatta col pa- 
dre e colla madre; ed aveva maggior pia- 
cere, che gli si concedesse d’economizzare 
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il denaro che poteva spendere in balocchi, 
per darlo poi nell’inverno a coloro che man- 
cavan di pane, di fuoco, o di abiti. 

Lo vedete nel momento che incontra un 
vecchio mentre recasi alla scuola. Avendo 
sentito che quegli aveva fame, gli dà la sua 
colazione, che il povero uomo mangia con 
estrema avidità. 

— Oh! mio Dio, dice a sè stesso Saverio, 
io vorrei esser ricco per soccorrere quelli 
che han bisogno! Istudierò sempre per es- 
sere in grado di guadagnare molti denari, 
non comprerò cose inutili , perchè avrò 
sempre in mente quelli che patiscono la 
fame e li ajuterò. 

Tutto pieno di questo buon proponimento 
giunse alla scuola, e fu come sempre l’e- 
sempio della classe. 

Dio benedisse la sua buona intenzione — 
coi suoi talenti e colla sua assiduità, oc- 
cupò un posto onorevole, che gli procurò la 
felicità di poter soccorrere molti infelici. 
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Il Coraggio. 

Carlo, a nove anni, aveva una forza su- 
periore alla sua età, della quale abusava 
mai contro i deboli. A.1 contrario, correva 
in aiuto di chi era più stracco di lui; quindi 
era amato da tutti i suoi colleghi, i quali 
s’indirizzavano a lui, se avevano bisogno di 
appoggio. Egli^aveva in tal guisa formato 
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un colpo d’occhio sicuro per esaminare i 
pericoli, non isfuggirlì ed aiutare gli altri 
a superarli. 

Sarebbe troppo lungo il racconto di tutti 
i suoi atti di coraggio udite questo : Una 
volta aveva incontrato un povero cieco gui- 
dato da un ragazzetto, il quale non poteva 
più camminare , perchè si era ferito un 
piede . Egli V aiutò, mettendosi in istalla il 
ragazzo, e dando la mano al vecchio. 

Ora lo vedete quando, ritornato presso 
i genitori, tutti si congratulano con lui per 
la sua bella azione. 
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